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Dopo il caso Negri 
Ciò che occorre 
è una 
legge di amnistia 

Chiamare 'defezione» la non par-
teclpazlone del radicali al voto per 
non rimandare Negri In galera fino 
alla sentenza di primo grado sot
tende, a mio avviso, un errore di 
valutazione politica. La mancanza 
di nove voti radicali ha certo con-
tribulto alla bocciatura della pro
posta ma non più di quella del voti 
di altri partiti. 

'Defezionare», dicono 1 dizionari, 
significa 'abbandonare il partito 
nel quale si militava; 'tradire la fe
de promessa a un partito, a un ca
po». E quando mal 1 radicali hanno 
parteggiato per la sospensiva alla 
richiesta di arresto dell'on. Negri? 
E, soprattutto, quando mai il PCI è 
stato dalla parte dei radicali nel 
complesso dell'affare Negri? Forse 
che II PCI ha mal dato della deten
zione del capo di 'Autonomia Ope
rala» Il medesimo giudizio del radi
cali fino al punto non dico di farlo 
eleggere deputato nelle sue Uste ma 
almeno di dare all'iniziativa radi
cale il proprio consenso? 

Risulta esattamente il contrarlo: 
sul complesso dell'affare Negri l ra
dicali sono sempre stati di un parti
to e 1 comunisti di quello opposto. 
Dunque nessuna 'defezione» da 
parte del radicali, anzi fedeltà alla 
decisione da sempre annunciata di 
non partecipazione al voto e coe
renza nel perseguimento lucido e 

perverso della provocazione contro 
la sinistra comunista e socialista, 
buttandole tra 1 piedi II deputato 
Negri come fomite di contraddizio
ne e spaccature sugli Intrecciati te
mi del garantismo, della carcera
zione preventiva e del giudizio da 
mantenere o da modificare a pro
posito della 'lotta armata» e della 
violenza eversiva dal '68 In poi, alla 
luce del tempo che passa e delle esi
genze dell'alternativa democratica. 

Se fosse stata approvata la pro
posta di sospensiva alla quale la 
provocazione radicale era riuscita 
a con vogilare PCI e PSI, come affar 
loro, 11 patto Pannella-Negrl avreb
be riportato un certo tipo di vitto
ria. In difetto di questa vittoria (ot
tenuta solo In parte) è scattato — 
'secondo 1 modi che decideremo», 
hanno chiarito Negri e Pannella — 
Il plano prestabilito per 11 prosegui
mento della lotta contro 11 'Siste
ma» e della provocazione contro l 
comunisti per dimostrare che essi 
sono complici, anzi pilastro, del 'si
stema». 

Potrei qui sbizzarrirmi a prono
sticare ulteriori possibili passi della 
provocazione radlcalnegresca, ma 
me ne astengo. Non posso, però, 
non tornare a meravigliarmi della 
eccessiva buona fede 'di sinistra» 
con la quale un partito che a giusta 
ragione fu definito Tobustus et ma-

lltlosus» è andato a questa batta
glia contro nemici astuti, spregiu
dicati e che non hanno timore di 
perdere la faccia poiché 11 perderla, 
purché ciò sia finalizzato in senso 
anticomunista, o meglio antl-PCI, 
equivale esattamente a manife
starla. 

Vedremo. Quel che ora più deve 
starci a cuore, mi sembra, e la chia
rezza di partito sull'affare Negri 
non tanto come singolo caso glurl-
dlco-parlamentare quanto come 
momento emblematico della no
stra visione generale su che cosa 
sono stati, che cosa sono e che cosa 
potranno essere 11 'partito armato» 
e la cultura che si riassume nella 
scellerata formula 'lo Stato si ab
batte, non si cambia». 

Io sono dell'opinione che ciò che 
occorre è una legge di amnistia. 
Una legge di amnistia è cosa dura, 
non conciliante né genericamente 
assolutoria. SI tratta di restituire a-
gll obblighi costituzionali della li
bertà chi ne è stalo nemico, senza 
chiedergli abiure ma disegnando 
pene molto più gravi per chi d'ora 
innanzi sia trovato In possesso an
che di una sola arma e Intenda fare 
o concorrere a fare qualsiasi tipo di 
violenza eversiva. Una leggedlam-
nlstla non è un colpo di spugna o 
addirittura 11 riconoscimento di ra
gioni parziali o attenuanti storiche 
e generazionali al nemici della li
bertà. È un atto di forza dello Stato 
democratico, unito nelle sue com
ponenti di maggioranza e opposi
zione. sulla base non già della mo
dificazione ma della piena confer
ma del giudizio dato. Una legge di 
amnistia Impone rigore e chiarezza 
nel tracciare la linea di demarca
zione fra quelli degli attuali dete
nuti per fatti eversivi che devono 
beneficiarne e quelli che non po
tranno in alcun modo trarne van
taggio. 

Eia democrazia Italiana In grado 
di dare questa prova di determina
zione e di autorevole clemenza det
tate dal comune modo di porsi nel 
confronti della Costituzione e del 

sistema politico che ne è espressio
ne? A ben vedere, solo una società 
politica, Intesa nel suo complesso 
di Istituzioni, partiti e sindacati, ca
pace di una prova slmile può esser 
tale da consentirsi alternative de
mocratiche e corretti ricambi di 
maggioranze nella direzione del 
potere esecutivo dello Stato. 

Per quanto ci riguarda come par
tito, mi riferisco a quattro passi del
la nostra azione e letteratura politi
ca che ritengo a questo proposito 
illuminanti e Irreversibili come pa
rametri di giudizio, tanto più che 
anche su queste colonne c'è stato 
chi, dibattendo, ha introdotto non 
soltanto 11 tema della revisione ma 
addirittura quello della erroneità di 
contenuti determinanti della lim
pida linea da noi tenuta nella lotta 
In difesa della Repubblica. 

1" — Berlinguer (1977): 'Chi spa
ra alle gambe, chi uccide, chi lancia 
bombe, chi fa saltare le fabbriche, 
le caserme, le sedi del partiti, chi 
saccheggia, chi devasta, chi picchia 
gli Inermi, non ha 11 diritto di defi
nirsi comunista o rivoluzionarlo o 
proletario, perché costui o costoro 
non fanno avanzare In alcun modo 
la lotta per 11 cambiamento di una 
società Ingiusta, ma anzi la ritar
dano e la compromettono: dunque 
alutano 1 nemici del comunisti, del 
proletari, del rivoluzionari». 

2° — Bufallnl (1977): 'La nostra 
condanna a tutte le forme di Intol
leranza, di sopraffazione, di violen
za, di vandalismo, è stata ed è net
ta. Ma dobbiamo preoccuparci di 
più che la nostra posizione, la no
stra linea che non conosce ambi
guità, risulti più chiara a tutti l cit
tadini. Infatti vi è In giro molta 
confusione. Non dobbiamo sottova
lutare il fatto che tprovocatori ope
rano all'Interno e con la copertura 
di movimenti e cortei di studenti 
nei quali vengono agitate bandiere 
rosse, striscioni con 1 simboli della 
falce e martello. Si fa scempio della 
parola proletario: 11 furto con scas
so è diventato "appropriazionepro

letaria". Evie tutta la fioritura del 
gruppi estremisti di sinistra che so
no avversari e persino nemici del 
PCI ma si denominano comunisti». 

3° — Napolitano (1977): 'La no
stra posizione è che si risponde, co
me hanno detto sia Trombadoii 
che Lombardo Radice, degli atti e 
non delle opinioni. Esistono peral
tro questioni giurìdicamente e poli
ticamente molto delicate. Dove fi
nisce l'espressione di opinioni e do
ve comincia l'Istigazione delittuo
sa: è forse espressione di una opi
nione l'incitare — dando indicazio
ni concrete attraverso una radio — 
ad atti Illegali, di violenza, di sac
cheggio?». 

4" — Berlinguer (1978): 'Faccia
mo una Ipotesi assurda — anche le 
Ipotesi assurde possono alutare a 
comprendere meglio le cose —: che 
cosa ne sarebbe dell'Italia se l'aves
sero vinta le BR, I Nap, gli Autono
mi, tutti questi che tuonano contro 
la repressione e se ne dichiarano 
vittime, ma che proprio essi prati
cano In tutte le forme, da quelle de
linquenziali a quelle dell'Intolle
ranza assoluta verso ogni manife
stazione di dissenso nel loro con
fronti, anche quando questo dis
senso, come avviene In certe as
semblee dell'Università di Roma, 
viene da certi gruppi estremistici e 
persino da chi compiacentemente 
chiama 1 terroristi "compagni che 
sbagliano"? Altro che compagna 
Costoro sono 1 campioni, 1 fautori, 1 
portablandlera di un regime ditta
toriale che sarebbe tra l più fanati
camente spietati e repressivi!». 

Non vi sono dunque spugne da 
passare sulla storia né 'segnali* 
dolcificanti da Inviare a chicches
sia. Quanto più si vogliono davvero 
costruire solide basi di consenso al
la causa della democrazia politica 
come solo e Irrinunciabile terreno 
di trasformazione sociale, tanto più 
occorre che la storia sia fatta cono
scere per quello che è stata e per 
quello che Insegna. 

Antonello Trombatoli 

INCHIESTA II parere dei privati sulla crisi dell'industria statale 
Perché in Italia il colpo più duro 
lo prende la siderurgia pubblica, 

a differenza di quanto avviene 
in Germania - «I sacrifici vanno 

ripartiti equamente» - L'importanza 
dell'elettronica per il futuro 

Lombardi: «Troppi fallimenti 
scaricati sullo Stato» - Lucchini: 

«Lo Stato pensi solo alle ferrovie» 

Falck: 
«Se fossi I' 

MILANO — L'Industria 
pubblica traballa paurosa
mente ma la grande indu
stria privata non ne ride af
fatto. Si è predicato per de
cenni contro l'invadenza e 
l'Inefficienza della presen
za dello Stato nell'econo
mia. ma giunti al tornante 
di una crisi drammatica, 
che rimette in discussione 1 
caratteri tutti particolari 
del sistema Italia, anche 
molti industriali privati si 
sentono direttamente mi
nacciati. Non rinunciano 
naturalmente ad alcuni del 
tradizionali motivi di pole
mica contro le distorsioni 
dell'intervento pubblico, 
tuttavia correggono molti 

fludizl del passato e soprat
utto si dichiarano in gioco: 

se crolla TIRI, sostengono, 
di sicuro saranno in pochi a 
goderne. 

Alberto Falck, che è a ca
po della più grande acciaie
ria privata, arriva addirit
tura a negare che si possa 
parlare di una crisi dell'in
dustria pubblica di natura 
del tutto particolare. tC'è 
stato certo un ritardo — di
ce — a reagire. Si è assistito 
passivamente al progressi
vo deteriorarsi della situa
zione, sperando in una ri
presa Internazionale che 
non è mal arrivata. Ma 
quanto alla durezza della 
crisi e al costi che compor
ta, privati e pubblici non fa 
molta differenza. Se in Ita
lia li crollo della siderurgia 
fa pagare 1 prezzi maggiori 
aintalsider è solo perché 1' 
azienda pubblica è il più 
grande produttore naziona
le. In Germania, Francia e 
Inghilterra gli stessi prezzi 
il hanno pagati 1 privati. Al
tro esemplo, restando a ca
sa nostra: nell'elettromec
canica è andata giù prima 
la Ercole Marcili, che è pri
vata, mentre l'Ansaldo, 
pubblica, comincia ad esse
re In affanno soltanto ades

so». Non serve dunque, so
stiene Falck, attardarsi in 
vecchie questioni e tanto 
meno farsi la guerra. Pub
blici e privati sono nella 
stessa barca. E ne è convin
to anche Giancarlo Lom
bardi, grosso industriale 
tessile e membro del diret
tivo della Confindustria. 
Lombardi addirittura so
stiene che se l'industria 
pubblica sopporta oggi 1 
maggiori pesi della crisi, 
dò e dovuto anche al fatto 
che per anni si sono scari
cati sugli enti di Stato 1 
prezzi di moltissimi falli
menti privati. «Tutti hanno 
la responsabilità — dice — 
di aver montato un mecca
nismo sociale economico e 
politico che ha deresponsa
bilizzato molti manager 
pubblici e ci ha portato a 
questo punto». 

Ma, a questo punto siamo 
arrivati e, se ci si vuol met
tere a remare Insieme, In 
quale direzione si può pen
sare di andare? E, questio
ne preliminare, chi pagherà 
1 costi e quali costi si devo
no ritenere ormai indilazio
nabili? Lombardi non ha 
dubbi: se si vogliono elimi
nare «gli Incredibili spre
chi» bisogna tagliare e sarà 
un'operazione molto dolo
rosa. «Stare fermi significa 
solo dare ulteriore alimen
to a questa spirale perversa 
di perdite», afferma. Ma ag
giunge anche che non si 
può pensare di risolvere 11 

Firobtema con la stessa fad
ita con cui si rivolta un 

guanto. «Tutta una storia 
nazionale — dice — si ad
densa In questo groviglio di 
problemi. Se ne può uscire 
solo con una necessaria 
gradualità». Bisogna rico
minciare a pensare a quali 
sono I settori industriali nel 
quali si giustifica una pre
senza pubblica e avere il co
raggio di avviare lo sgan
ciamento da quel comparti 

che nessuno può seriamen
te considerare strategici. 
«Prodi sta appunto cercan
do di disegnare una strate
gia di questo genere — dice 
— e sarebbe un'industria 
pubblica sempre molto rile
vante ma con conti econo
mici accettabili». 

Alberto Falck si spinge 
più in là nel prospettare 
possibili terapie. Intanto 

afferma che «l'industria 
privata non ha alcun inte
resse a provocare scon
quassi sociali, tanto più 
quando si concentrano in 
un'unica area». Se si deve 
tagliare, bisogna trovare 
un accordo perché 1 sacrifi
ci si distribuiscano equa
mente, tra pubblici e priva
ti, in modo da evitare danni 
Irreparabili. Ma la via per 

arrivare ad una struttura 
Industriale più efficiente ed 
equilibrata passa, secondo 
Falck, attraverso un gran
de processo di «collabora
zione e integrazione tra le 
due aree dell'economia ita
liana». «Bisogna Innescare 
processi di scambio pulito 
— sostiene Falck — nei 
quali sia garantito cioè un 
Interesse reciproco. Inte-
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grazione del prodotti, ripar
tizione degli oneri per 1 
grandi Investimenti di ri
cerca: così si eliminano gli 
sprechi e si può cominciare 
a ridisegnare una nuova 
struttura industriale». 

Per Falck è fuori discus
sione che l'industria pub
blica può continuare ad a-
vere una funzione deteml-
nante. Non è affatto detto 
che debba abdicare al ruolo 
di indirizzo che ha avuto 
per decenni con la sua mas
siccia e decisiva presenza 
nei grandi settori cosiddetti 
di base dell'economia. «Ma 
appunto — dice — quali so
no oggi le produzioni che si 
devono considerare di ba
se? La siderurgia, la chimi
ca primaria? LI 11 declino è 
f>robabilmente inarrestabl-
e. Il futuro dell'industria 

pubblica è invece in settori 
come quello delle teleco
municazioni, che sarà nel 
prossimi decenni uno dei 
nuovi pilastri dell'organiz
zazione industriale». 

La crisi di Genova e della 
Liguria secondo Falck può 
costituire un laboratorio di 
grande Interesse per inizia
re a sperimentare una tale 
politica, «una prova fonda
mentale» la chiama. 

Non mancano per la veri
tà anche voci discordanti, 
sussulti di uno spirito capi
talistico un po' primitivo 
che se non gode, certamen
te neppure piange per la 
prospettiva di una rotta di
sastrosa dell'impresa di 
Stato. Luigi Lucchini, per 
esemplo, grande tondinaro 
di Brescia, chiede allo Stato 
solo di limitarsi a gestire 1' 
ENEL, le Ferrovie e cose del 
genere. «Se ne vada — dice 
— dalle fabbriche di gelati e 
di panettoni, che sappiamo 
fare meglio noi». Ma, ag-

C;iunge, lasci perdere anche 
'elettronica e le telecomu

nicazioni, e semmai aiuti i 
privati ad entrare In quel 
settori se da soli non ce la 
fanno. Il pubblico Insom
ma, per Lucchini, è solo si
nonimo di Inefficienza ed è 
meglio limitarsi a soppor
tare solo l'Inefficienza asso
lutamente indispensabile. 
Quanto a chi deve pagare, è 
pacifico che devono essere 1 
lavoratori: le leggi del capi
talismo non si discutono. 

Quella di Lucchini appa
re però come una posizione 
estrema. Al capezzale dell' 
industria pubblica stanno 
tutti, o quasi tutti, con 11 
fiato sospeso. 

Edoardo Gardumi 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Si riesce a far diventare 
nemico dei lavoratori 
ciò che sarebbe semplice 
Caro direttore. 

sento la necessità di denunciare alcune cose. 
tra le tante, che non vanno bene nel nostro 
Paese e che, pur se in apparenza piccole, inte
ressano migliaia di lavoratori. 

In primo luogo: possibile che in una città 
come Roma con oltre tre milioni di abitanti, 
da mesi si debba continuare a pagare le medi
cine perchè Regione e Farmacisti non riescono 
a mettersi d'accordo? Si rendono conto i -si
gnori del governo- che migliaia di pensionati, 
anziani, sono costretti a pagare decine di mi
gliaia di lire alla settimana per acquistare i 
medicinali? 

Ma c'è di più: nell'ufficio postale, per ri
scuotere la pensione, sei costretto a passare 
sei-sette volte, perchè il denaro non arriva mai 
puntualmente. Ma è possibile tutto ciò? 

In questo nostro Paese, tutto ciò che è picco
lo e semplice diventa -nemico dei lavoratori: 
È per cambiare anche queste cose che noi co
munisti ci stiamo battendo. 

WILLY SCH1APPARELLI 
(Roma) 

Un segnale di maturazione 
civile e culturale 
di questo nostro Paese 
Cara Unità. 

ho letto, apprezzandolo molto, il pezzo di 
Silvia Merlin! apparso nella rubrica Alimen
tazione e consumi di lunedi 12 settembre. Vor
rei aggiungere qualche considerazione ulte
riore su quel messaggio pubblicitario che pe
rentoriamente afferma: -I consumatori non 
esistono, le persone sì». Mi sembra che quello 
slogan, oltre a tentare — come bene dimostra 
la Merlini — una rimozione-svalutazione del
la crescente attenzione critica dei consumatori 
italiani, esprima l'attardarsi di una certa pro
duzione pubblicitaria su uno schema di logo
ra quanto sgangherala filosofìa consumistica. 
Quella, per intendersi, che ha fatto massiccia
mente leva sui dati della nevrosi e della alie
nazione soggettiva che viene indotta a com
pensarsi vivendo il -consumo- non come mez
zo. ma come fine di possibile felicità. 

Così quel messaggio vuol rassicurarti che 
tu, in quanto persona-individuo unico e irripe
tibile anche quando compri un elettrodome
stico fabbricato in milioni di esemplari o ma
gari un biscotto sfornato in miliardi di pezzi 
— hai compiuto il rito necessario per garan
tirti il tuo privato accesso a un consumo e-
sclusivo. privilegiato e quindi liberatorio. Di 
conseguenza: macché consumatori, macché 
conseguenza e condizione condivisa da milioni 
di persone: il tuo bucato sarà sempre più bian
co del suo. 

In sostanza, negare la comune condizione di 
consumatori e (aggiungo) di utenti, è voler 
negare l'intrinseca problematicità sociale del 
consumatore, beni o servizi non importa, che 
intesse la nostra vita quotidiana e la sua effet
tiva qualità. E. quindi,, è voler arrestare noi. 
consumatori e utenti, nella nostra solitudine 
sociale e silenzio istituzionale: dove le 'perso
ne». ahimè, non contano e non pensano. 

La coscienza *consumeristica». però, vive 
finalmente, anche in Italia, il processo della 
sua emersione, la quale segnala la maturazio
ne civile e culturale di questo nostro Paese, la 
potenzialità del suo arricchimento democrati
co. in quanto prospetta e prepara un interven
to dei cittadini, in quanto consumatori e uten
ti. capaci di proposta, negoziatila e controllo 
sociale. 

ISABELLA MILANESE 
(della segrct. Federazione Nazionale Consumatori) 

«Con tante cianfrusaglie 
obbligatorie per legge... 
debbo stare tutto storto» 
Caro direttore, 

le nuove norme sulla navigazione da dipor
to hanno veramente portato all'esasperazione 
migliaia di proprietari di piccole imbarcazio
ni e ci hanno tolto il piacere di andare in mare: 
l'attrezzatura che siamo costretti a portare 
con noi è ingombrante e in gran parte dei casi 
di una totale inutilità. Negli altri Paesi del 
Mediterraneo non esiste una normativa così 
pignola ed insensata. 

Possibile mai che ci sì sporchi la fedina 
penale perché si fa il bagno senza razzi o si va 
a pescare senza la bandiera italiana? Si è per
so il senso delle proporzioni! Lo sai che sono 
costretto a sedere a bordo della mia lancetta 
di 3'metri lutto storto e non riesco a fare le 
manovre più elementari? 

L'estintore — L'incendio è un fatto rarissi
mo: ma anche se succedesse non c'è forse ab
bastanza acqua in mare? Se poi prende fuoco 
il motore, la misura più rapida da prendere è 
quella di staccare il serbatoio del carburante; 
al limite si lascia il motore in acqua. Di certo 
non ci sarebbe il tempo di andare ella ricerca 
dell'estintore, gelosamente custodito nel pun
to più riparato delta barca: e magari di legge
re le istruzioni. 

La scssola — Di solito ce l'abbiamo tutti: 
ma nei gommoni dotati di autosvuolar.lt. a 
che serve? 

La bandiera italiana — Aon sono mai riu
scito a capire a che serve. Forse serve a cattu
rare delle mormore patriottiche? O forse ren
de più suggestivo un eventuale affondamento? 
In compenso dovrò addirittura far fare un bu* 
co nella vetroresina per infilarci rosta, E 
quante se ne comprano! Basta lasciarle in 
barca un attimo e si fa la gioia di tanti bambi
ni patriottici, che potranno così salutare i gol 
di Paolo Rossi. Almeno a toro serve. 

I razzi — Per averli a bordo bisogna prima 
fare un'ennesima denuncia alla PS., perché 
sono armi. Se uno viaggia di giorno a che 
servono? Perché per fare cinquanta metri sia
mo costretti a portare i razzi che. francamen
te. sotto il sole forte estivo mi lasciano un po' 
in apprensione? 

La lampada — Perché di giorno esporla 
all'umidità? 

L'ancora — L'abbiamo sempre avuta per
ché serve. Ma cosa vuol dire l'obbligo dei 30 
metri di corda? Se ne occorre di più. però si i 
in regola. Se ne occorre di meno? Multa. 

II .mezzomarinaio- — A gente di mare non 
voglio neppure provare ad aprire bocca sul 
significato del * mezzomarinaio» a bordo di 
un canotto. Non si sa se ridere o piangere. 

Per concludere il discorso, non resta che 
affrontare il tema della indispensabile dichia
razione che ci costringe a noiose file presso le 
Capitanerie di Porto. Se uno presenta la di
chiarazione che si autolimita e che è a cono
scenza di tutte le cianfrusaglie di legge, pren
de la contravvenzione se è colto in difetto. Al 
contrario se è perfettamente in regola con li
miti e dotazione, prende ugualmente la multa 
perchè non ha fatto la dichiarazione. Che sen
so ha? Che valore può avere una dichiarazione 
che ai fini pratici è come se non esistesse (mul
te a parte)? E per i laghi. do\e le tre miglia 

non ci sono neppure? E nei fiumi? E nelle 
lagune? Quanto alle distanze poi, come faccio 
a misurarle con esattezza? Non ho mai visto 
pietre miliari in mare! 

Vorrei che si capisse che la prima sicurezza 
(e l'unica) è quella di vigilare affinché si fab
brichino imbarcazioni sicure e non bagnarole 
che alla prima onda imbarchino acqua. È giu
sto poi che disposizioni severe (ma con riferi
mento ad attrezzature utili: salvagenti ed an
cora e lampada di notte) riguardino coloro 
che imbarcano altre persone. 

ANGELO GODANI 
(Moneglia - Genova) 

«...tutta gente che sta 
con un piede nella sinistra 
e con l'altro nel potere» 
Cara amica Unità. 

mi permetto di chiamarli così in quanto da 
oltre trent'annì ti leggo e li porlo sottobraccio, 
rifiutando di accompagnarmi con Repubblica. 
Panorama, Espresso, anche se si presentano in 
odor di sinistra tanto da indurre non pochi 
nostri militanti ad acquistarli, convinti così di 
acquisire anche una patente di intellettualità. 

Ti scrivo queste righe per chiederti come 
mai insegui sempre Repubblica, perché conti
nui a riferirti a Giorgio Bocca e alle altre 
-firme- di quel quotidiano quasi con il timore 
che se contraddicono le nostre tesi possiamo 
essere in errore. 

Non faccio della retorica a buon mercato 
ma ti posso assicurare che a me interessa mol
to più conoscere come la pensano i lavoratori, 
gli sfrattati, i frontalieri, i pensionatipoveri, i 
giovani senza primo impiego, i disoccupati, i 
drogati, i contadini, che non quello che scrivo
no Giorgio Bocca ecc.. 

Invece tu. Unità, ogni giorno ti senti impe
gnata a controbattere Repubblica in un ecces
sivo dialogo su diverse posizioni. 

•Bocca ha scritto», «Repubblica ha scrit
to». mi pare un diverbio di quartiere, quasi un 
pettegolezzo, anteposto a; grandi temi della 
società, alle battaglie per l'emancipazione, 
per la libertà dei popoli di cui non è Repubbli-
ca — pur nel riconoscimento del ruolo degli 
intellettuali — la protagonista, bensì te masse 
popolari. 

Non ci preoccupiamo quindi eccessivamen
te di tutta questa gente, non dedichiamo loro 
troppo spurio nel nostro giornale, facendolo 
strumento di un dialogo spesso incomprensi
bile per i tenori ed inutile per l'affermazione 
di certi valori e per il rinnovamento della so
cietà? 

Cara Unità, se non ci sono gli operai delle 
fabbriche, se non ci sono i lavoratori che scen
dono sulle piazze a difendere le libertà demo
cratiche nel nostro Paese, che si sacrificano 
ogni giorno in questa battaglia, te li sogni tu i 
giornalisti di Repubblica. Panorama ed E-
spresso che mettono a repentaglio i loro sti
pendi? Tutta gente che sta con un piede nella 
sinistra e con l'altro nel potere. 

Compagna Unità, stai più vicina a quel 
mondo del lavoro che ti consente, con i suoi 
sacrifici, di essere uno dei grandi quotidiani a 
livello europeo. 

GIANCARLO LORA 
(Bordighera • Imperia) 

«Dopotutto, se l'acqua 
è bagnata, è bagnata» 
Cari compagni. 

vi devo confessare, non senza una sottile 
punta di inquietudine, che da un po' di tempo 
a questa parte mi è perso di riscontrare nel 
Partito, tra dirigenti e intellettuali in special 
modo, un qualcosa di simile al fedele rispetto 
di una direttiva mai proclamata ma imperan
te: il dubbio. Su tutto, dubitare. 

Dopo stagioni di -chiesastiche verità», il 
dubbio è stato impugnato come bando fiam
meggiante per ristabilire corrette vie di inda
gine e di pensiero. Benissimo: anche se talvol
ta ho pensato che forse si sta esagerando un 
pochino: dopotutto, se l'acqua è bagnata, è 
bagnata. Invece no. 

GINO FROSINI 
(San Giuliano Terme - Pisa) 

Tre articoli che dimostrano 
com'è difficile conciliare 
l'economia con l'ambiente 

Ho letto sull'Uniti del 25 agosto tre artico
li sui problemi dell'ambiente che. posti a con
fronto. mettono in evidenza le difficoltà che si 
incontrano nella realtà per riuscire a concilia
re l'economia con l'ambiente. 

Infatti Ino lselli, nel presentare la Festa 
nazionale dell'Unità dedicala all'ambiente 
pone il tema di -conciliare il rosso con il ver
de». cioè mediare fra una politica di rinnova
mento economico, sociale e la cultura ambien
tale. 

Laura Conti, nel suo articolo -Non è detto 
che i trattori aiutino il terzo mondo», rispon
de che per programmare interventi sul territo
rio bisogna partire dall'ambiente, mentre an
che forze di sinistra continuano a considerare 
l'ambiente un fattore esterno alle scelte pro
duttive e sociali. Dimostra che anche in Italia. 
non solo nel Terzo mondo, ci sono tanti terri
tori che rendono sconsigliabile l'impiego^dei 
trattori perché le pendici non lavorate a ter
razzo provocano le ricorrenti catastrofi ecolo
giche che colpiscono il nostro Paese: ma gli 
agricoltori % engono spinti dalla legge del mer
cato ad andare verso la loro e lo nostra rovina 

Impossibile però convincere i contadini con 
delle prediche a non usare i trattori nelle pen
dici e a non abusare dei pesticidi, dei concimi 
chimici che provocano grave danno alla salute 
dell'uomo e dell'ambiente. 

Il terzo articolo affronta un problema con
creto, l'inquinamento provocato da aziende 
industriali nel Vicentino, che ripropone il rap
porto drammatico inquinamento-occupazio
ne. Non era certamente prevalente in quell'ar
ticolo e nemmeno nel!'interrogazione del de
putato comunista Palmieri, la salute dell'am
biente e dell'uomo, a cominciare da quella dei 
lavoratori impegnati nelle aziende inquinanti; 
né razione dì prevenzione per impedire f ifi-
quinamento; ma la produzione. Toccupazione 
nelle aziende che inquinano, gli interessi degli 
industriali e dei commercianti, che vengono 
chiamali a protestare contro un'ordinanza re
gionale. 

LILIANO FAMIGLI 
Assessore Difesa del suolo e ambiente 

alla Provincia di Modena 

«Magari studenti 
in economia, oppure no» 
Cari compagni. 

sono uno studente di Economia, di 20 anni. 
e vorrei corrisponde re con dei miei coetanei 
italiani, magari anche loro studenti in econo
mia. oppure no. scrix-endo in francese, in in
glese o in tedesco per scambiarsi opinioni ed 
idee. 

PILIPPL LAURENDEAU 
(22 Avenue V. Hugo, 49160, Longufc, Francia) 
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